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Alzando il tono della polemica sulle sanzioni americane 

Il Comecon (in difficoltà) 
allarga l'aiuto a Varsavia 

Conclusa la riunione di Mosca, in un clima di crescente preoccupazione per i rappor­
ti commerciali con l'Ovest e in primo luogo per il gasdotto Siberia - Europa 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Con un comuni­
cato finale in gran parte de­
dicato ad esprimere sostegno 
alla Polonia e protesta per le 
«misure discriminatorie» di 
Stati Uniti e altri paesi Nato 
si è conclusa la 102* sessione 
del comitato esecutivo del 
Comecon (con la partecipa­
zione del rappresentante ju­
goslavo). Esplicita la confer­
ma che l'applicazione delle 
sanzioni recherà pregiudizio 
agli interessi del paesi del 
Comecon, anche se accom­
pagnata dalla ricorrente af­
fermazione secondo cui «in 
ultima analisi ne risulteran­
no colpiti anche gli interessi 
di coloro che Iniziano slmili 
azioni e di coloro che li se­
guono*. 

Sulla «Pravda» di ieri VI-
cton Llnnik ripeteva che è 
«assurdo, per non dire im­
possibile, punire una grande 
potenza senza recare danno 
a se stessi». Le luci del gran­
de palazzo di vetro che si af­
faccia sulla Moscova, pro­
prio al termine del grande 
Prospekt Kalinina, sono ri­
maste accese fino a tarda se­
ra a conferma che l'ordine 
del giorno è stato nutrito di 
argomenti sostanziosi intrisi 
da una atmosfera di emer­
genza. Risulta che si è parla­
to estesamente, tra l'altro, dì 
un programma coordinato 
per la produzione di generi 
alimentari e di un altro pro­
getto per la cooperazione nel 
campo dell'elettronica, così 
come non è mancato l'atteso 
incontro bilaterale tra Bai-
bakov (numero uno del Go-
splan) e il collega polacco Zi-
bignlew MadeJ, sul cui conte­
nuto non sono però circolate 
indiscrezioni di sorta. 

Ma, 11 tema delle sanzioni 
continua a concentrare gran 
parte dell'attenzione. La 
TASS riferiva Ieri gli echi (di 
protesta) tedesco-federali al­
le misure che Reagan fa pe­
sare, come una spada di Da­
mocle, contemporaneamen­
te su URSS e partner euro­
pei-occidentali del gasdotto 
siberiano. È noto, infatti, che 
diverse imprese tedesche (tra 
cui la Mannesmann dì Dui-
sburg e la AEG Kanis di Es-
sen) — già impegnate nella 
produzione di equipaggia­
mento tecnico per la grande 
condotta che dovrà portare 
gas dalla lontanissima peni­
sola siberiana di Iamal fino 
al confine tedesco-cecoslo­
vacco — lavorano su licenza 
americana. 

Il blocco deciso da Wa­
shington potrebbe perciò re­
care un danno consistente 
all'intero progetto, quanto 
meno allungando i tempi 
della sua realizzazione. Gli 
effetti possono essere tutt'al-
tro che secondari sia per 
l'URSS sia per l'intero com­
plesso del paesi del Comecon 
(che sono riforniti dall'URSS 
in tutta la gamma di materie 
prime energetiche, petrolio, 
gas, carbone). Basti tenere 
presente che i giganteschi 
giacimenti siberiani sono 
stimati attorno ai 26 mila 
miliardi di metri cubi e che 
essi non potranno essere 
sfruttati dall'URSS in tempi 
brevi o medi se l'URSS stessa 
non potrà contare sulla coo­
perazione internazionale. 
Ciò sia per l'entità degli inve­
stimenti necessari (non me­
no di dieci miliardi di dollari 
di commesse solo alle impre­
se occidentali), sia per la 
complessità delle condizioni 
ambientali, sia per l'appara­
to tecnologico occorrente (di 
cui Mosca è ancora debitrice 
all'occidente nonostante la 
consistente esperienza accu­
mulata e nonostante ormai 
si avvìi a diventare il primo 
produttore mondiale, oltre 
che di petrolio, anche di gas). 

Reagan si rende ben conto 
. che ostacolare l'operazione 

— già definita in tutti i det­
tagli da tedeschi e francesi, 
ancora nebulosa per la parte 
Italiana — significa allonta­
nare nel tempo le immense 
entrate valutarle (circa 7 mi­
liardi di dollari all'anno, 175 
miliardi di dollari in 25 anni) 
su cui 11 Cremlino conta per 
pofr sostenere l'interscam­
bio con l'occidente mentre la 
tradizionale risorsa del pe­
trolio si va facendo sempre 
più scarsa, costosa e di pro­
blematico reperimento. In 
altri termini, appare sempre 
più chiaro che la mossa di 

Incontro 
PCI-Tudeh 

ROMA — Una delegazione dei 
Partito Tudeh dell'Iran, si è 
incontrata, presso la Direzione 
del PCI con i compagni Anto­
nio Rubbi, del CC e responsa­
bile della Sezione esteri, e 
Massimo Micucci collaborato­
re della Sezione esteri. Nel 
corso del cordiale colloquio è 
stata esaminata in particolare 
la situazione interna iraniana. 

Washington ha un contenu­
to strategico di prim'ordlne e 
tocca nel vivo 1 disegni di 
lungo termine dell'altra 
grande potenza. 

Mosca, dal canto suo, sta 
già concentrando su questo 
tavolo 11 fior fiore delle sue 
risorse finanziarle e organiz­
zative. Nel 1981 ha superato 
di 30 miliardi di metri cubi 
l'estrazione di gas del 1980 
(435 miliardi di metri cubi) e 
ha portato a 136 mila chilo­
metri (più 6.600 chilometri) 
la lunghezza totale delle sue 
tubazioni. Gran parte della 
crescita produttiva è affida­
ta, in questo quinquennio, al 

giacimento di Urengoi: da 50 
miliardi a 250 miliardi di me­
tri cubi. Ma nuovi giacimen­
ti sono già In via di sfrutta­
mento sia in Ucraina che 
nella repubblica di Koml. 
Nel frattempo, sei gasdotti si 
dipartiranno dalla regione 
degli Urali, sia verso le regio­
ni centrali dell'URSS, sia 
verso l'esportazione (gasdot­
to Orenburg-Uzhgorod che 
confluisce al confine tra 
URSS, Polonia, Cecoslovac­
chia, Romania). 

Dalla realizzazione di que­
sti colossali progetti deriva 
una buona parte delle possi­
bilità dell'URSS di dotarsi 

della valuta occidentale ne­
cessaria tanto all'acquisto di 
generi alimentari e di beni di 
consumo, quanto di tecnolo­
gie più avanzate di quelle di 
cui dispone. Ciò almeno In 
una prospettiva che dovreb­
be giungere a sfiorare la fine 
di questo secolo. Per Mosca 
si tratta di un punto critico. 
Ma anche Reagan non potrà 
ignorare che, a differenza 
degli Stati Uniti che possono 
fare da sé, ha — e continuerà 
ad avere fino a oltre il 2000 — 
un disperato bisogno di pro­
curarsi energia e di diversifi­
care le sue fonti energetiche. 

Giulietto Chiesa 

Il PCI e il dramma in Polonia 
vasto interesse in Jugoslavia 

«Gli avvenimenti a Varsavia hanno suscitato reazioni eccezionali perché 
mettono in discussione questioni vitali per il futuro stesso del socialismo» 

Con grande evidenza i giornali jugoslavi 
hanno pubblicato nei giorni scorsi le prese di 
posizione e il dibattito che si è svolto nel PCI 
sui fatti di Polonia, riportando in particolare 
il documento della direzione e la relazione di 
Berlinguer al CC. SU questi temi la televisio­
ne di Novi Sad ha intervistato il segretario 
esecutivo aggiunto della presidenza della Le­
ga dei comunisti jugoslavi Bora Milosevic. 

Alla domanda sulle reazioni dei partiti co­
munisti ed operai agli avvenimenti polacchi, 
il dirigente della sezione internazionale della 
Lega ha così risposto: -Abbiamo assistito a 
reazioni di tipo eccezionale perché gli avve­
nimenti polacchi mettono in discussione 
questioni vitali e di enorme significato, pri­
ma di tutto per la classe operaia e il popolo 
polacco, e per il futuro del socialismo in quel 
paese, ma più in generale per il futuro del 
socialismo nel mondo. Questioni decisive che 
riguardano la scelta di una via al socialismo 
sulla base delle concrete situazioni storiche 
nazionali; il ritardo nello sviluppo del pro­
cesso sociale nel socialismo, il rapporto tra 
democrazia e società socialiste; il rapporto 
classe e partito. Questioni tutte che confer­
mano come non si possa rimandare, in nome 
di prospettive lontane, il problema della ge­
stione diretta del potere da parte della classe 
operaia in una società socialista, e come in­
vece una gestione della società esercitata in 
nome della classe operaia porti solo a conflit­
ti-. 

Sul giudizio espresso dal compagno Ber­
linguer circa l'esaurimento della fase propul­
siva che aveva preso il via con la Rivoluzione 
d'Ottobre, il compagno Afilosevic ha così ri­
sposto: *Penso che Berlinguer non abbia e-
spresso valutazioni negative sulla Rivoluzio­
ne d'Ottobre, anzi ha messo in evidenza i 
valori storici duraturi che sono nati da quegli 

avvenimenti, solo che, secondo il pensiero di 
Berlinguer — ha proseguito Milosevic — 
questo processo si è esaurito. Io credo che 
siano davvero necessarie nuove iniziative, di 
dimensione storica, in alcune società sociali­
ste. È necessario un nuovo e qualitativo a-
vanzamento del socialismo che permetta lo 
sviluppo sociale e materiale. Perché la demo­
crazia è davvero indivisibile dal socialismo e 
questa è una legge che ha valore universale 
nella società socialista. Inoltre Berlinguer ha 
parlato dell'esigenza della distensione. Ha 
parlato dell'esigenza di un nuovo socialismo 
in Occidente. E questo è un fatto estrema­
mente positivo. Una nuova storica avanzata 
del socialismo in Occidente, significa avan­
zata del socialismo come processo mondiale, 
e questo — ha concluso il compagno Milose­
vic — ovviamente è positivo». 

Ha quindi espresso la propria incredulità 
di fronte alla facilità con cui da certe parti si 
usa il termine 'Controrivoluzionario-' quan­
do si parla di Polonia: 'Come è possibile — si 
è chiesto Milosevic — che dopo 35 anni di 
socialismo la classe operaia polacca abbia de­
ciso di andare contro i suoi interessi storici? 
E come mai intenderebbe usare strumenti 
controrivoluzionari per realizzarli? Lo stato 
di guerra non risolve i problemi, e non solo 
non li risolve, ma li può far diventare ancora 
più acuti». 

Nella polemica sulle posizioni del PCI è 
intervenuto anche, indirettamente, Vlado 
Janzic, segretario esecutivo della presidenza 
collegiale della Lega. Parlando a Zagabria, 
Janzic ha sostenuto che «ciascun partito co­
munista e operaio ha il diritto di analizzare 
secondo le proprie necessità la situazione in 
cui si trova attualmente la Polonia e le cause 
che ne sono alla base». 

Silvio Trevisani 

La Chiesa dura 
con Jaruzelski 

chiede il 
ripristino 

delle libertà e 
la riapertura 
del dialogo 

VIENNA — La Chiesa polac­
ca ha duramente criticato il 
governo militare, chiesto 11 
ripristino delle libertà revo­
cate 1113 dicembre e 11 ritor­
no al dialogo nazionale. Que­
ste critiche e queste richieste 
sono contenute in due docu­
menti, di cui si sono appresi 
solo Ieri 1 contenuti. SI tratta 
di una lettera pastorale fir­
mata dal primate mons. 
Glemp e da tutti l vescovi po­
lacchi che sarà probabil­
mente letta domenica in tut­
te le chiese della Polonia e di 
una lettera dello stesso pri­
mate al generale Jaruzelski. 

«A coloro dai quali dipende 
il rispetto delle libertà, anzi­
tutto la libertà di coscienza e 
di fede, rivolgiamo un appel­
lo affinché vengano Incontro 
a quell'amore per la libertà 
che è così caro alla nostra 
nazione» si legge nella lette­
ra. »I1 rispetto di questa li­
bertà dovrebbe portare al ri­
pristino del normale funzio­
namento dello Stato, al rapi­
do rilascio di tutti i detenuti, 
alla fine di ogni coercizione 
su basi ideologiche e dei li­
cenziamenti motivati da ra­
gioni politiche o dall'appar­
tenenza ad un sindacato». 

«Diclamo chiaramente — 
si legge più avanti — che per 
11 bene della libertà, il diritto 
di organizzare sindacati e as­
sociazioni giovanili indipen­
denti e autogestite deve ve­
nire ripristinato». E si ag­
giunge: «La vera pace sgorga 
dal rispetto della liberta e da 
una giusta comprensione del 
diritto di ognuno alla liber­
tà». 

«La comprensione del di­
ritto alla libertà e il rispetto 
della libertà da parte di chi 
governa e di chi e governato: 
In ciò consiste in effetti la 
giustizia sociale» scrivono i 
vescovi polacchi precisando: 
«E* la sola giustizia che sia a 
fondamento della pace. Dob­
biamo solennemente affer­
mare che la violazione del di­
ritto alla libertà porta alla 
protesta, alla ribellione e 
perfino alla guerra civile». 

Nella lettera pastorale, i ' 
véscovi polacchi chiedono 
anche la ripresa del dialogo 
sul plano politico e sociale. 
«Il dialogo può essere diffìci­
le ma non è Impossibile. Tut­
ti si attendono questo dialo­
go. Noi, in qualità di vescovi, 
lanciamo un appello affin­
ché sia ripreso. Dobbiamo 
stroncare questa ondata di 
odio crescente, di vendette, 
di rappresaglie. Questi com­
portamenti violano la digni­
tà umana, limitano i diritti 
civili e con ciò impediscono 
un'intesa nazionale». 

Washington blocca le sanzioni a Israele 

Energiche reazioni arabe 
al veto USA per il Golan 

La risoluzione della Giordania chiedeva «misure efficaci e concrete» ai membri 
deirONU - L'atteggiamento americano definito «un premio all'espansionismo» 

BEIRUT — Unanime e du­
ra reazione del mondo arabo 
al veto con cui gli Stati Uni­
ti hanno impedito, la scorsa 
notte, che il Consiglio di si­
curezza dell'ONU invitasse 
gli stati membri ad adottare 
sanzioni contro Israele per 
l'annessione del Golan siria­
no. Le prime a reagire sono 
state naturalmente la Siria, 
direttamente interessata, e 
la Giordania, la cui delega­
zione aveva presentato il te­
sto della mozione; ad esse si 
sono poi aggiunti gli altri 
paesi del «fronte della fer­
mézza» e gli Stati del Golfo, 
mentre è prevista (anche se 
non ancora in forma ufficia­
le) per i prossimi giorni una 
riunione dei ministri degli 
esteri della Lega araba a 
Tunisi. 

La risoluzione con cui si 
chiedeva ai paesi membri 
dell'ONU di adottare, cia­
scuno per suo conto, sanzio­
ni nei confronti di Israele 
tali da «invalidare l'annes­
sione del Golan» ha ottenu­
to nove voti a favore (Gior­
dania, URSS, Polonia, Ci­
na, Spagna, Guyana, Ugan­
da, Togo e Zaire), cinque a-
stensioni (Francia, Gran 
Bretagna, Irlanda, Giappo­
ne e Panama) e un solo voto 
contrario, che essendo però 

quello degli Stati Uniti ha 
valore di veto. Giordania e 
Siria hanno annunciato che 
chiederanno una riunione 
d'urgenza dell'assemblea 
generale per riproporre la 
questione; l'assemblea non 
potrà modificare le decisio­
ni del Consiglio di sicurezza 
(e non ha comunque il pote­
re di votare sanzioni contro 
uno stato membro), ma po­
trà — ha detto il delegato 
giordano Hazem Nuseibeh 
— sensibilizzare l'opinione 
pubblica mondiale sulla pe­
ricolosa situazione che l'an­
nessione israeliana del Go­
lan ha creato nel Medio O-
riente. 

Il testo presentato dalla 
Giordania (più attenuato ri­
spetto a quello originaria­
mente proposto dalla Siria, 
ma comunque da questa ac­
cettato) dopo aver definito 
l'annessione del Golan «un 
atto di aggressione», affer­
mava: «il Consiglio decide 
che tutti gli Stati membri 
dovrebbero considerare 1' 
applicazione di misure con­
crete ed efficaci miranti a 
invalidare l'annessione i-
sraeliana delle alture di Go­
lan siriane e ad astenersi dal 
fornire a Israele qualsiasi ti­
po di assistenza o di aiuto o 
di cooperazione in tutti i 

campi al fine di dissuaderlo 
dalla sua politica e dalle sue 
pratiche di annessione». 

La delegata americana 
Kirkpatrick ha avuto il co­
raggio di definire «cinici» gli 
altri intervenuti nel dibatti­
to perché hanno accusato I-
sraele di aggressione e re­
pressione invece di parlare 
della Polonia (che non era 
all'ordine del giorno), di­
menticando volutamente 
che il suo governo ha deciso 
le sanzioni per la Polonia e 
rifiuta ora di adottarle per 
l'annessione del Golan. Ne­
gli ambienti della delegazio­
ne americana si è anche so­
stenuto che accettando la 
formulazione di «atto di ag­
gressione» si sarebbe aperta 
la strada a future richieste 
di misure concrete (in teoria 
anche di carattere militare) 
contro Israele. Sta di fatto 
che il governo di Washin­
gton aveva aderito in di­
cembre alla risoluzione che 
condannava in linea di prin­
cipio, definendola «nulla e 
non avvenuta», l'annessione 
del Golan, ma che nel mo­
mento in cui si è trattato di 
passare dalle formulazioni 
verbali ai fatti concreti si è 
schierato ancora una volta 
dalla parte di Tel Aviv. 

Proprio per questo il de­

legato siriano El Fattal ha 
definito il veto americano 
«un supremo atto di ironia, 
una chiara dicotomia tra 
parole e fatti». Gli Stati U-
niti — ha aggiunto El Fattal 
— difendono l'aggressore 
contro le vittime. A Dama­
sco il giornale ufficiale «77-
shrin* ha scritto che il veto 
«dimostra l'ostilità di Wa­
shington verso gli arabi» e 
costituisce «un incoraggia­
mento e una ricompensa a 
Israele per la sua politica di 
espansione». La Siria e gli a-
rabi — conclude il giornale 
— saranno «costretti a rea­
gire alla provocazione di 
Washington». 

La radio saudita ha con­
dannato l'atteggiamento 
USA e ha chiesto anche il 
riesame delle relazioni ara­
be con i paesi che si sono 
astenuti; il giornale saudita 
-Al Medina» scrive che le 
alture del Golan prese da I-
sraele con la forza dovreb­
bero essere restituite alla 
Siria con la forza. Il governo 
del Kuwait ha definito il ve­
to americano «contrario ai 
principi e alle legi interna­
zionali». Fonti palestinesi 
hanno detto che il veto «ha 
ridotto a zero qualsiasi cre­
dibilità residua della politi­
ca USA nel mondo arabo». 

Condannato per 
il 23 febbraio 

sindaco spagnolo 
MADRID — La notizia arriva da Ter-
rinches, un piccolo paese (circa duemila 
abitanti) nella provincia di Ciudad 
Real. Per la prima volta una persona è 
stata condannata in seguito al tentato 
golpe del 23 febbraio. Non si tratta, ov­
viamente, di un protagonista di quel 
grave f alto. 

Si tratta del sindaco del paese, un 
franchista che in quella tragica sera, 
appresa la notizia dell'occupazione del­
le Cortes, decise di chiudere i locali di 
Terrinches e invitò gli abitanti a restare 
la notte nelle loro case. Fece cioè, in 
piccolo, quello che allo stesso tempo fa­
ceva a Valencia il generale Mllans del 
Bosch, uno dei massimi capi della tra­
ma eversiva. 

Il sindaco di Terrinches è stato inabi­
litato a ricoprire per sei anni ogni inca­
rico pubblico. Ma molti abitanti, non 
sono d'accordo. Si temono Incidenti. 

Interrogazione del 
PCI sui diritti 

umani in Pakistan 
ROMA — Il governo italiano ha espresso 
«preoccupazione e condanna», in occa­
sione della visita del capo dello Stato pa­
kistano, generale Zia Ul Haq. «per le ripe­
tute e gravi violazioni dei fondamentali 
diritti umani da parte delle autorità di 
quel paese, nel quale — secondo precise 
e circostanziate denunce di Amnesty In­
ternational e di altre autorevoli fonti, mai 
smentite in modo convincente — si con­
tano a migliaia gli arresti arbitrari e le 
esecuzioni sommarie»? 

Questa domanda è stata posta, con una 
interrogazione al ministro degli Esteri on. 
Emilio Colombo, dai compagni Napolita­
no. Rubbi, Dottonelli, Pasquinì, Spataro. 
Trombadori e Conte. 

Nell'interrogazione, i deputati del PCI 
domandano, in particolare, se «sia stata 
rivolta al presidente del Pakistan una fer­
ma richiesta di rinuncia all'uso della tor­
tura, di sospensione delle esecuzioni ca­
pitali. di rispetto delle elementari garan­
zie dì liberta e di liberazione degli opposi­
tori polìtici». 

Mauroy ripresenta 
la legge sulle 

nazionalizzazioni 
PARIGI — Il primo ministro francese 
Mauroy ripresenterà martedì in Parla­
mento il testo completo della legge sulle 
nazionalizzazioni, bloccata come è noto 
da un veto del Consiglio costituzionale. 
Nonostante il veto riguardi solo un cer­
to numero di articoli, il governo ha de­
ciso di ripresentare tutto l'insieme del 
provvedimento, per evitare di lasciare 
spazio ad altri possibili interventi del 
Consiglio. • 

Questa decisione è stata oggetto di 
polemiche fra il governo e il gruppo 
parlamentare del partito socialista, che 
avrebbe voluto la ripresentazione sol­
tanto dei sette articoli «incriminati», per 
rendere più rapido il nuovo iter parla­
mentare della legge. Il governo ha su­
perato l'ostacolo, adottando la proce­
dura d'urgenza che permette di scaval­
care eventuali mozioni di censura o 
tentativi dì ritardare l'approvazione 
della legge in Parlamento. 

Ripresi i contatti sul piano economico 

Il Brasile ora aggira 
il blocco contro Cuba 

Ricevuta da Fidel Castro un'importante delegazione commercia­
le - Un altro colpo alla strategia di Washington nel continente 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — «La nostra visi­
ta a Cuba non avrebbe potu­
to andare meglio. Ora il 
commercio brasiliano con 
Cuba dipende solo dalla de­
cisione del governo di libera­
re almeno alcune linee di e-
sportazione», ha dichiarato 
appena rientrato a Brasilia il 
vice presidente della Confe­
derazione delle associazioni 
commerciali brasiliane A-
maury Temporal che ha fat­
to parte di una delegazione 
brasiliana che ha visitato per 
alcuni giorni l'Avana incon­
trando il presidente Fidel 
Castro, il vice presidente 
Carlos Rafael Rodnguez e il 
ministro del commercio e-
stero Ricardo Cabrisas. 

Si è trattato di una visita 
storica, nel senso che, pur 
non essendo ufficiale né di 
Stato, è stata la prima dele­
gazione brasiliana a visitare 
Cuba dopo la rottura delle 
relazioni avvenuta con il col­
po di Stato dei militari nel 
1964. 

Lo ha rilevato il vice presi­
dente Carlos Rafael Rodri-
guez che in un incontro cor­
diale con i rappresentanti 
brasiliani ha detto che «il vo­
stro viaggio non è solo un ge­
sto da pionieri e di coraggio 
davanti alle pressioni degli 
Stati Uniti, ma è anche un 
gesto che contribuisce molto 
di più di quel che potete pen­
sare alla pace nella nostra A-
merica». 

Effettivamente i segni di­
stensivi tra Cuba e Brasile ri 
susseguono, anche se con 
grande prudenza. Il ruolo 
che il Brasile come grande 

potenza latinoamericana 
tende sempre di più a svolge­
re mette questo paese nella 
condizione di cercarsi uno 
spazio politico e economico 
con una certa autonomia. 
Basti ricordare che i primi 
segnali interessanti verso 
Cuba sono venuti proprio ri­
spetto all'Africa, la grande 
madre comune dei due paesi 
che Fidel Castro definì Iati-
noaf ricani. 

Il Brasile fu a suo tempo 
uno dei primissimi paesi a ri­
conoscere il governo angola­
no di Agostinho Neto che a-
veva respinto gli attacchi su­
dafricani e dello Zaire grazie 
anche ai cubani. 

Proprio in dicembre il go­
verno di Brasilia ha inviato a 
Luanda tecnici per aiutare lo 
sviluppo di quel paese e la 
settimana scorsa ha preso 
dura posizione contro il Su-

. Pertini solidale 
con le donne della 

Plaza de Mayo 

ROMA — Il presidente della 
Repubblica Sandro Pertini 
ha ricevuto ieri mattina al 
Quirinale il Comitato di soli­
darietà con le donne argenti­
ne della Plaza de Mayo (le fa­
miliari cioè dei «desapareci­
dos»), del quale fanno parte 
anche alcune parlamentari 
italiane. Nel corso del cordia­
le colloquio, il presidente ha 
espresso la sua solidarietà 
con le donne della Plaza de 
Mayo. 

dafrica. Una politica attenta 
conduce il Brasile anche ver­
so altri paesi africani, so­
prattutto le ex colonie porto­
ghesi. 

Nell'estate scorsa poi il 
Brasile aveva respinto con 
fastidio la visita del generale 
statunitense Vernons Wal-
ters che tentava di convince­
re vari governi latinoameri­
cani che i guerriglieri salva­
doregni ricevevano armi da 
Cuba attraverso il Nicara­
gua e, a novembre, al culmi­
ne della crisi tra gli USA e 
Cuba, il governo di Brasilia 
aveva chiaramente detto che 
era contro qualsiasi tipo di 
ingerenza in Centro America 
e nei Caraibi e che non a-
vrebbe partecipato in nessun 
caso ad una eventuale forza 
speciale di intervento. 

Da parte sua Fidel Castro 
aveva dedicato particolare 
attenzione al Brasile nella 
sua relazione al 2° Congresso 
del PCC di un anno fa, dicen­
do tra l'altro che «la crescita 
economica del Brasile intro­
duce interessi che si scontra­
no con quelli dell'imperiali­
smo nordamericano». 

In questi mesi poi a Cuba è 
stato un susseguirsi di mani­
festazioni e iniziative cultu­
rali verso il Brasile. 

Ora è la volta di questa de­
legazione guidata dal presi­
dente della Confederazione 
delle associazioni di com­
mercio Ruy Barreto, il quale 
davanti a Fidel Castro ha 
detto che «per me questa è 
una data storica». 

Giorgio Oldrini 
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Neo-liberismo + repressione 
la ricetta conduce al crollo 

II progetto della giunta di un'ampia 
ristrutturazione e modernizzazione 
sembra giunto al punto di fallimento 
Il dramma umano e politico dei 
«desaparecidos» - Un vasto fenomeno 
di regresso delle condizioni sociali 

Nostro servizio 
BUENOS AIRES — Nel cor­
so del 1981 l'Argentina ha 
battuto un record storico: 
ha cambiato cinque presi­
denti. tre effettivi e due *ad 
interim: Al generale Videla 
è subentrato nel marzo 
scorso il generale Viola che, 
nel mese di dicembre, dopo 
due presidenze provvisorie, 
ha passato la mano al gene­
rale Leopoldo Galtieri che 
manterrà anche, almeno 
perii 1982, la responsabilità 
dell'esercito. È questa dun­
que la nuova tappa nella 
quale si trova oggi il 'pro­
cesso di riorganizzazione 
nazionale* promosso dalla 
giunta militare, composta 
dai comandanti delle tre ar­
mi nel marzo 1976, al mo­
mento di liquidare la presi­
denza costituzionale della 
signora Isabel de Peron, ac­
cusata, insieme ai sindaca­
ti, ai partiti e ai guerriglieri, 
di aver portato 11 paese sul­
l'orlo della bancarotta. 

Ma, a distanza di oltre 
cinque anni e mezzo, il bi­
lancio presentato dai mili­
tari non sembra essere mol­
to positivo. Afferma un co­
municato della CGT (Con-
federaciòn general del tra-
bajo. sindacato unico, par­
zialmente tollerato dai miti-
tari) apparso sulla stampa 
di Buenos Aires il 30 dicem­
bre scorso: 'L'Inflazione, l' 

instabilità, la distruzione 
del mercato interno hanno 
influito sul fallimento delle 
imprese, per cui oggi assi­
stiamo al dantesco spetta­
colo di macchinari moderni 
e obsoleti che si ossidano a 
causa del non uso, mentre 
attorno alle fabbriche au­
menta la disoccupazione, la 
miseria, l'emarginazione e 
la mortalità infantile, insie­
me ad altre piaghe socia­
li...: E più oltre: 'Il preteso 
mutamento di strutture 
(che ì militari proponevano, 
ndr) effettivamente è stato 
fatto, ma non per moder­
nizzare il paese, bensì per 
portarlo indietro, indebolir­
lo e consegnarlo, inerme e 
prostrato, agli imperi di 
turno: 

Secondo l'economista Al­
do Ferrer in questi anni le 
strutture produttive del 
paese sono sta te gra vemen-
te danneggiate. La chiusura 
delle fabbriche, la riduzione 
delle strutture destinate al­
l'esportazione e al cambio 
tecnologico, lo smantella­
mento dei quadri tecnici e 
professionali, la sostituzio­
ne della produzione nazio­
nale con quella di importa­
zione, la penalizzazione dei 
settori dinamici dello svi­
luppo industriale moderno 
(come l'elettronica), la di­
sarticolazione e lo spopola­
mento delle economie re­

gionali, tutto ciò costituisce 
una disintegrazione dell'ap­
parato produttivo senza 
precedenti. Ancora: il debi­
to esterno supera i 30 mi­
liardi di dollari e rappresen­
ta tre volte il valore delle e-
sportazioni; la bilancia dei 
pagamenti presenta un de­
ficit annuale di 5 miliardi di 
dollari; le riserve interna­
zionali fortemente ridotte; 
il reddito reale dei settori 
produttori di beni è stato 
nel 1981 inferiore a quello 
del 1974; il salario reale (a 
causa della svalutazione 
permanente e strisciante 
del pesose all'aumento del 
costo della vita) minore che 
nel 1970, mentre la disoccu­
pazione comincia a riflette­
re ormai la profondità della 
crisi. A questo proposito il 
segretario generale della 
CGT afferma che i disoccu­
pati raggiungono oggi la ci­
fra di 1.350.000 mentre si 
stimano in oltre due milioni 
i sottoccupati che riscuoto­
no un salario mensile infe­
riore al minimo vitale che 
qui è calcolato attorno all'e­
quivalente di 90 dollari 
USA. 

Sempre secondo Ferrer, Il 
programma economico del 
2 aprile 1976 dell'allora mi­
nistro dell'Economia Marti-
net de Hoz (puntualmente 
seguito dai suol successori) 
era basato su un* visione 

arcaica pre-industriale del­
l'Argentina: un paese cioè 
con soli dieci milioni di abi­
tanti (oggi sono trenta) in­
serito nel mercato mondiale 
solo come produttore di ali­
menti e di materie prime; 
per di più conferendo un 
ruolo centrale alla politica 
monetaria che, conclude 
Ferrer, serve solo a depri­
mere 11 livello di attività, a 
congelare e degradare la 
struttura produttiva favo­
rendo esclusivamente i 
gruppi legati alla specula­
zione finanziaria. 

Sul piano sociale e uma­
no il bilancio della giunta 
non è meno negativo. Un 
paese che si è costruito con 
l'apporto determinante de­
gli immigrati (tra cui gli ita­
liani) conosce in questi anni 
una diaspora e un'emigra­
zione che hanno coinvolto 
ormai più di un milione di 
persone. 30.000 sono di fat­
to, malgrado le smentite uf­
ficiali, i •desaparecidos» (gli 
scomparsi), cioè le persone 
che le squadre fasciste e pa­
ramilitari, con l'avallo dell' 
esercito e dei servizi segreti, 
hanno fatto sparire e di cui 
l'opinione pubblica demo­
cratica nazionale e interna­
zionale continua a chiedere 
conto alla giunta, come ri­
cordano ogni giovedì le 
»madri della Piazza di 
Mayo» che sfilano In silen­
zio davanti alla residenza 
presidenziale. 

È utile ricordare che i 
30.000 •desaparecidos» non 
sono 11 tragico risultato di 
una guerra civile o di stragi 
indiscriminate. Essi sono 
stati individualmente sele­
zionati e colpiti dalle squa­
dre fasciste: sono dirigenti 
operai e sindacalisti. Intel­

lettuali e studenti; uomini e 
donne, giovani che si erano 
distinti, nelle loro città e nei 
loro ambienti di lavoro, co­
me dirigenti, attivisti, com~ 
battenti della libertà e della 
democrazia, per l'organiz­
zazione di scioperi e di lotte 
operaie. 

Queste 30.000 persone 
rappresentano non soltanto 
una terribile cifra in sé, ma 
un patrimonio di forze e di 
energie umane e politiche e-
stremamente alto che i mi­
litari hanno immolato sull' 
altare del loro processo di 
riorganizzazione nazionale. 
E questo fatto pesa e conti­
nuerà a pesare in Argentina 
— e non solo in Argentina 
— come una discriminante 
precisa tra coloro che vo­
gliono un vero cambiamen­
to e coloro che cercano ac­
comodamenti con i militari 
responsabili di questo delit­
to. I quali, non a caso, non 
accettano alcuna trattativa 
o dialogo con le forze che 
pongono questa questione 
sul tappeto. 

Mi dice 11 compagno G.D. 
che vuole mantenere l'ano­
nimato: 'Anche il generale 
Viola che pure aveva dimi­
nuito il peso soffocante del­
la repressione aveva le ma­
ni bagna te di sangue. Il pro­
blema dei diritti umani In 
generale e quello degli 
scomparsi In particolare, 
costituiscono una questio­
ne, oltre che umana, politi­
ca con la quale tutti si devo­
no confrontare. Su questa 
stessa questione anche l'u­
nità dei militari comincia a 
dare qualche segnale di In­
crinarsi e non appare più 
così monolitica come nel 
passato». 

Marco Marchioni 
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